                        UN VERO MIRACOLO
Seduti sulla panchina, due amici di vecchia data rimescolavano i pollici nell’attesa di chissà cosa. Se non è facile trovare più persone della stessa altezza in un gruppo di amici riuniti per qualche occasione, ancora più difficile è se gli amici sono solo due. Infatti, uno era di altezza media e l’altro di bassezza media. Fu il più piccolo a rompere il silenzio che durava da parecchi minuti.
· Eh no, caro Luigi! Non possiamo continuare così! Non possiamo proprio continuare così!-

L’amico, a quelle parole, fece qualche espressione delle più strane. Evidentemente cercava di capire il significato di quelle frasi che non aveva afferrato per niente. Carlo si volse per osservarlo. Fece anche lui qualche smorfia ma di disapprovazione.

· Non è mai facile parlare con te. Hai una difficoltà a capire anche le cose più semplici che…che…bah! Lasciamo stare. Piuttosto, ascoltami bene adesso. Noi due, mi segui? Noi due è ormai da troppo tempo che cerchiamo di mettere a segno un colpo che ci consenta di sistemarci per tutta la vita. Fino adesso abbiamo rubato di tutto, compresi cani e gatti ma è già tanto se siamo riusciti a non morire di fame. Mi segui? –

· Lo so benissimo ma so anche che a me non importa diventare ricco. Per me è come una scelta professionale quella di essere diventato ladro. –

· Se dovessi finire in prigione non credo la penseresti ancora in quel modo. In tutti i casi, anche riconoscendo la tua scelta come azione eroica, rimarrebbe sempre da dire che è un fallimento. Visto che non riesci a rubare nulla oltre a oggetti e animali di nessun valore. –

· Avevi detto che il pechinese valeva un sacco di soldi! –

· Verissimo! Il problema, però, è che tu hai rubato il cagnolino che serviva per la sua compagnia. Dandosi il caso che era bastardo e di proprietà della cameriera di casa…tu capisci vero? Comunque questo mi sembrava un punto già chiarito. Non ne avevamo già parlato? –

· Sì! Ora che me lo hai ripetuto, mi sono ricordato tutto. –

· Hai proprio una memoria di ferro! –

· No, per niente! Magari l’avessi! –

Carlo si voltò un attimo per guardare l’amico nel profondo dei suoi occhi ma non aggiunse altro. Invece, Luigi, fu attratto da un qualcosa. Stava passando un sacerdote vestito dei paramenti sacri. Qualcuno era in attesa dell’estrema unzione.
· Io so chi sta morendo. E’ il padrone di quella fabbrica di plastica che sta lungo il fiume. –

Sembrò che qualcuno avesse dato un pizzicotto a Carlo. Infatti a quella notizia, questi fece uno scatto imprevedibile.

· Stai parlando di Cesare Molfetta, vero? –

· Esattamente. Ho saputo che è da tanto che sta male. Pensa che da fervente religioso non so in quanti posti sia andato per chiedere un miracolo. Poveretto! Anche se è ricco sfondato mi fa un po’ pena. Lo sai, Carlo che non ha neanche un parente a cui lasciare tutti i suoi soldi? –

L’amico sembrava non stesse ascoltando quelle parole . Si capiva chiaramente che stava pensando a qualcos’altro. 

· Ascolta, Luigi…Hai detto che è molto religioso, vero? –

· Sì, perché me lo chiedi? –

· E che sperava in un miracolo, vero? –

· Infatti ma…ma non capisco. Cosa vuoi dire con…-

Carlo si voltò velocemente verso il suo amico aprendo le braccia in maniera clownesca.

· Ebbene, Luigi!...Il caro signor Cesare avrà un miracolo! –

· Come? Non capisco e…-

· Noi due, anzi tu…tu farai un miracolo a quel tizio. Chiaramente…-

Si avvicinò ancor più all’amico che faticava non poco a seguirlo.

· …In cambio del suo patrimonio…al momento della sua morte. –

· Ma se hai appena detto che sarà miracolato! –

· Perché….tu forse pensi davvero di fargli un miracolo? –

· Ahhh…Ora capisco. Io dovrei far finta di guarirlo dai suoi mali in cambio di diventare erede di tutte le sue ricchezze. Giusto? –

· Finisci la frase. Al momento della sua morte. Ora, è ovvio che se noi riusciamo a ingannarlo sulla sua morte, lui penserà che potrà morire dopo molti anni ancora e quindi sarà ben contento di lasciare tutto a noi…in quel lontano giorno. –

· Ma non è una cosa un po’ sporca? –

· E perché mai? Non lo uccidiamo mica noi. Noi due evitiamo solo che tutte le sue ricchezze vadano a finire male. Magari nelle tasche dello Stato. Che sarebbe peggio che mai. –

· Insomma io…-

· Tu hai fiducia in me? –

· Sei l’unica persona amica che ho a questo mondo. –

· Benissimo! Allora continua a ritenermi tale e fai quello che ti dico. Io t’introdurrò da quel tale e sarà mio compito elencargli le proprietà taumaturgiche in tuo possesso. –

Luigi non aggiunse altro anche se la sua faccia continuava a ostentare perplessità. La mattina successiva, Carlo riuscì a farsi ricevere dal moribondo che ascoltò volentieri ciò che quel messaggero voleva esporgli. Come sentì parlare di un guaritore capace di tenerlo in vita, l’industriale volle che arrivasse al più presto al suo cospetto. Nonostante avesse già avuto a che fare con alcuni guaritori, non voleva chiudere quel discorso. In cuor suo sperava in ogni momento nella possibilità di un miracolo. Sapeva bene dall’alto dei suoi sessanta anni, che non avrebbe perso niente. Luigi, però, volle incalzare in quella specie di trattativa.

· Siccome, però, signor Cesare, il mio amico è una persona estremamente caritatevole, quello che vuole chiedervi in cambio è di essere nominato suo erede. Io non so se lei ha dei figli o altri parenti ma…-

· Non ho nessun parente! –

· Meglio così perché stavo dicendo che il mio amico intende disporre sempre di capitali per aiutare il prossimo. L’unica sua aspirazione è di donare soldi a tutti quelli che hanno bisogno. –

· Lascerò disposizione che se guarirò da questa malattia, lui diventerà il mio erede universale. –

·  Il mio amico potrebbe leggere in questa disposizione, molta diffidenza nei suoi confronti. Questa è una situazione che gli impedisce d’intervenire nelle guarigioni. E’ già successo altre volte. Infatti in tutte le occasioni in cui i malati mostravano dubbi, lui gli ha voltato le spalle e loro sono morti ma…mi creda…non c’è stato un solo caso in cui chi ha avuto fede non sia stato miracolato. Decida pure lei…-

· Potreste essere due imbroglioni e io…-

· La saluto. Lei ha sicuramente una qualche ragione. Sono troppi, infatti, gli imbroglioni pronti a prestarsi in questi casi. Io avrei potuto anche parlargli di tutte le persone che ha salvato il mio amico ma lei, ripeto molto giustamente, non si fida. Ora devo andare via velocemente. Ci sono molte persone malate che ci stanno aspettando. Addio! Le faccio davvero tanti auguri. –

· Aspetti! Mi faccia pensare solo qualche…solo…Va bene! Non ho niente da perdere! Anche se voi foste due imbroglioni, a me non cambia niente, Vada a chiamare il suo amico. Nel  frattempo io farò preparare le carte dal mio notaio. –

Carlo aspettò il giorno dopo per ritornare in quella casa. Contava, in tal modo, di friggerlo per bene in maniera di non incontrare altri ostacoli. Luigi, nel frattempo cercava di concentrarsi sulla sua nuova veste e su indicazioni dell’amico cercava di assumere un’aria più importante di quella che gli era propria. In realtà, la sua presenza da semplicione ostacolava questo passaggio ma non fu certo quello a cui guardo il moribondo quando Luigi si presentò a lui.

· Lei sarebbe il guaritore? Tenga, allora! Questa è la carta con cui lei diventerà mio erede universale alla mia morte. Spero solo che quel momento si allontani il più possibile. –

· Non tema. Accadrà subito. –

Mentre il malato sforzò una espressione di maggior comprensione per quelle parole, Carlo decise d’intervenire in suo soccorso.
· Chiaramente…signor Cesare…il mio amico si sta riferendo alla sua guarigione. –

· Ah ecco! Non stavo capendo bene…Sa… la mia malattia offusca le mie capacità ricettive…Se ora vuole procedere. Non vedo l’ora di essere guarito. –

Carlo proseguì nell’osservare il suo copione.

· Bene, allora. Adesso vi devo lasciare soli per almeno cinque minuti. Il mio amico deve concentrarsi su di lei. –

· Ma non deve toccare qualche mia parte malata o che so qualche parte del mio corpo dove…-

· No, mi creda. Non c’è bisogno di niente di tutto quello. La guarigione avverrà solo per via di una specie di catalessi di questo guaritore. Abbia fede. Ora esco dalla camera. Ci vediamo dopo. –
Dopo qualche minuto ritornò dai due. Non disse altro a quello già detto Invitò nuovamente il malato a sperare facendogli presente che la guarigione non sarebbe arrivata istantaneamente ma nel giro di qualche giorno. Cesare fece le spallucce anche se in cuor suo sperava nell’impossibile. Quella sera stessa, però, Carlo si sentì improvvisamente male e col passar delle ore dovette mettersi a letto. Luigi abitava poco distante in un piccolo appartamento dove era nato e dove fino a poco tempo prima aveva convissuto anche suo padre fino alla morte avvenuta un anno prima. Accorse a casa dell’amico che si trovava poco distante. Anche Carlo viveva da solo dopo che una sorella si era sposata andando ad abitare lontano. 
· Come stai? Hai bisogno di qualcosa? –

· Sto malissimo e non so cosa mi succede. Ho già telefonato al medico. Mi ha detto che arriverà prima possibile. Ah che male! Proprio adesso che sto per diventare ricco. Mi sembra di morire.  –

· Cosa hai detto? Di morire? Allora ho compiuto un miracolo per davvero! –

· Ma cosa stai dicendo? Sei diventato matto? –

· No, vedi Luigi, quando sono rimasto solo col signor Cesare ho iniziato a provare veramente della gran pena per lui e allora mi sono chiesto: Ma io cosa sarei disposto a fare o a dare in cambio della sua guarigione? Ho pensato a una sola risposta: Darei quello che mi è più caro al mondo. –
Carlo stava guardando l’amico con una espressione mista tra l’incredulo e il curioso.
· Stai facendo un discorso così strano e poi tu non sei mica un guaritore vero. Cosa sarebbe poi questa storia della cosa più cara al mondo? Cosa sarebbe questa cosa? –

· Ma sei tu! E lo sai anche bene. Sei tu la cosa più cara al mondo che ho! –

L’amico, ben sdraiato a letto lo stava osservando senza più parlare.

· Hai capito Carlo? Ce l’abbiamo fatta! Tu pensavi che potesse essere una cosa inventata e invece il miracolo sono davvero riuscito a farlo! Ma non è fantastico? Anzi, sai cosa faccio? Vado dal signor Cesare. Sono sicuro che starà bene ma voglio esserne sicuro. Vado e torno. Ci vediamo dopo. –

Carlo non riuscì a dire niente come non riuscì a dire niente al dottore mentre lo visitava  riscontrando che aveva qualcosa di grave. 

· Mi dispiace Carlo. Non so davvero cosa dirti. Qui ci vorrebbe un miracolo. Un vero miracolo. -   
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